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metrata architettura dei mondi paralleli Il che godono del favore 
degli dei (dì cui anche il microcosmo della corte fa parte, e Con 
essO la scienza dei magnifici apparati),4~ non c'è abito reale che 
si addica a tale splendore. L'unico degno di comparire al cospet· 
to di tanta grazia è quello filante delle stelle, tagliato con la 
bava di comete e tessuto con astri sciamanti , cucito dai geni del· 
l'aria con battito di mani e aghi di rugiada. Gloria ed esaltazio­
ne, dove tutto è prezioso, fastoso, glorioso di letizia e giocondità, 
supremo per bellezza e armonia , colmo in forluna , segnato da 
incessante fioritura . Degno di un trapasso estatico e screziato, 
alabastrino, finemente intrecciato di bisso. 

Lontano l'eco della guerra, del tumulto, della corsa . Lontana 
la realtà delle cose sdrucciole, e la lordura di ogni menomazio­
ne. Solo il canto operoso delle fate, il loro registro di paramenti . 
Per altissima meraviglia , trillante il canto e il suo scorrere 
increspato di sovrana manifattura. Il suo tessuto, quello dei 
sogni. Un'arcata celeste di destinale sovranità. 

Su qUebUl tema de lla perimetrazione si \'ooa Il fondante G ABR1E:l.LA ZARRL, Rec.ntl 
DoII~. dauluro t malnmamo ntllo primo l'Io moderno , BolognA. Il Muhno. 2000 L'outnce 
ttab,lllCe In modo molu:. ch,aro le lmet' che sanciscono la perimetrazione del corpo femlmn,· 
le. Il 'recmto' cirroscrivf infatti uno spazio, defi nisce una proprretà . • nd Lca un poI'sesso e st.· 
brl~ un IIm.te. RIO,'iando alla metafora blbhca dell 'horl,, ~ CO/ldU~II ~, eqso rappresenta fin 
dali antIch,tà 1151mbolo femminile per eccellenza _ specie nelle condIZIoni di \"C rglnità - su 
CUI ete!'tl tal1' un fortlsllLmo controllo $OCiale. 

· P Go I I RJ:1TL , n Imaluro dello /"no or8l."nll."0 _ U. IIClcnza (/('1 magnifiCI CJ pporoll, tfll 

mahnoonl41, L~"lOno e l'rJgheue d'anllCO In Gon zaga. u. edu le Ga/trw L 'efl'rcwO del rot· 
ItllOnUmo, . cura dr Raff.ella Morselli. ~lrl ano, SkLra. 2002, p. 185-2 11 

P AOLA F OSCHI 

Palazzo Riario Aldini Sangui netti, 
sede del Museo internazionale e biblioteca 

della musica: la storia 

Il Museo internazionale e biblioteca della musica, inaugura­
to a Bologna 1'11 maggio 2004, ha sede nel palazzo situato in 
Strada Maggiore 34, oggi semplicemente chiamato Sanguinetti 
dal nome della più recente famiglia proprietari a: questo interes· 
sante edificio è il punto fin ale della complessa evoluzione dell'in· 
sediamento nella zona , dal Medioevo ad oggi , e riunisce in sé 
tracce di ognuna delle t ras formazioni subi te, ed è quindi meri· 
tevole di un attento esame stori co. Per questo si è qu i voluto 
aggiungere al suo nome più noto e recente quelli delle fa miglie 
che lo hanno posseduto nel corso dei secoli e che hanno lasciato 
un'impronta evidente e decisiva nell 'edificio e nella sua decora· 
zione (fig ,l ).' 

La storia del palazzo inizia in età medievale con le vicende 
della famiglia Loia ni , che abitava in izialmente in una casa ~ n 
Strada Maggiore fra le vie Caldarese e Castel Tialto, ma 10 

• Ques ta ricerca sulle vicende e trasforma.z'Oni de l comple~lIO ooLl.zio che diede ori" ... nl' 
al paiano è stata condotta da chI sCrive a part il1'dal 1996 in relazLonl'.1 progl'tlod, re.lau· 
ro dl'lI 'edifi cLo prepara to dall'UfficIO Studi e Inlerventi Ston co Monuml'nlali de l Comune di 
Bologna e.L il conCl1'tlzzata In una bl1'''l' In troduz.one nel cat.logo ste ~o del mu!CO_ 

I Cfr P FOSC IU, Polazz(' R lOrlO AldInI &"RIl.ne/l •. in MIl$tO mltrna~wnolt t b.blwlero 
della m ll8,CO Gllldo al pen.'or.o esp<mlll'O, • cura di Lorenzo Bla.ncom l' Paolo l!IOtta, 
Bologna, Costa Ed,tare, 2004, p 17.23 Il progl'tto d, I1'stauro è stato red.tto dagh a.rchltet· 

ti Roberto Scann.vim e Nullo Bellod!. dll1'ttore del lavori 
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seguito acquistò la casa in angolo con la via dei Vitali (già 
androna di Zusto o Zustolo. oggi via Guido Reni) , facendone la 
propria dimora principale.· I Loiani erano un ramo, inurbatosi 
nel XlI secolo. degli Ubaldini di Mugello. che signoreggiava su 
Loiano (da cui prese il nome), Bisano. Livergnano e Pianoro. 
Pare invece che la torre che sorgeva in angolo con via de' Vitali 
fosse in possesso dei Magarotti o Bagarotti , famiglia che dovet· 
te essere di rilievo in città, tanto da dare il nome di via dei 
Magarotti o Bagarotti all'attuale via dei Bersagl ieri.~ Resti della 
lorre sono ben riconoscibili nella pianta del palazzo attuale e 
consistono in muri grossi m 1,40, con una pianta esterna di m 
9.84 x 10,06 e interna di m 7,4 x 7,26: si trattava dunque di una 
pianta grossolanamente Quadrata, che doveva appart.enere ad 
una torre familiare o consortile, con funzione prettamente guer­
resca. 

Divenuti nobili di rilievo nella vita politica cittadina , i Loiani 
trasformarono nel 1511 la loro abitazione in res idenza di presti­
gio, tanto che era ritenuta la più bella e rifinita della città e 
degna di una famiglia che occupava un posto nel Senato cittadi­
no. Tuttavia la morte di Giacomo Loiani ne) 1562, mentre i suoi 
figli erano minorenni , mise in difficoltà la moglie Eugenia 
Piatesi Loiani , che il 29 gennaio 1569 vendette una parte del­
l'edificio ai fratelli Ercole e Giulio Riario .' La parte venduta è 
descritta come .. domus murata cuppata et tasscllata cum curia, 
tuatis et aliis suis superxtanciis pos ita Bononie in capella san-

Cfr Gl l ~EPPI: GUDICISI, Cose no/ab'" dl'l/a c.i/a d. Bol~ua , ili , 8010b'll Il, Fan . e 
Garagnan., 18i2. p 22·23, 

Sulle famlghe montane derivate da ceppi lOscanl chI' ~Igno~g/...j n rono nel plellO 
Medll,)I'\'O la montagna onentale bolognese vedi P F();,("In, /I tern torl<} d i M lml.'ITIIZlO nrl 
Mtdu~~'O: ptJ.eIHlggIO, m6edIOml'nl •. f«IlJOm'a , in MOllten'llzlO l' la ~uo HturlO . a cura di 
Ale!ilnndro Molmari Pradelh. Villano\'a del Ghebbo I Ro l, I1 ll11ea di Cr("d,lo Cooperal>vO di 
Monterenz.o, Cmcra Edlziom, 120051. p, 89-106, alle p, 92.97 

Qualche nOlllla ~ulla famiglia e 8ulla \'11.1 lO MAIlIO FA:-''TI. lA' l'l(' di Boff>Jlllo. Boloi,'1'La , 
~~tllulO per la Slona d, Bologna, 2000, I. p 188. 189 Tulla\' ill 111)T, mo 1n~("d lll mcnto dI'ila 
amlgha ~Iagatl)\tl do-.·elle l'&;ere attorno alla torre , qUindi cnt ro III ~l'eond" C('n::h.lI. e ~po­
tarsl aUctC'!l.',,-amentA>.n una zona plU periferica, 

p FOSCHI. Al/a rln'lTa d~lI~ lorn pl'rdull'. in lA' lorr. d , BoI,'Il'U/. Il cura di Gmncarlo 
RO''-l'TII •. /uCualea:hlO d, Reno (Bol. Grafis , 1989, p. 314 IIOrT(' Ma~aroUl 

Art no di Stato d. N l 'd ' , E - ' 
d

allO' ora In poi ASNa l A rch I( w pru a/ti RlOn" S",rza, • ..-
~I enUi di BoI""" I I ' fi l 

Bo 
~ ...... ~ rument" b. 128, n 15. Nel 1562 la PH'II(' ~I olt~nn(' la lutt'lll dCI .g I 

mlllon mfaao AlIton o Al d ' ,. . 'e ","'an rol' stIIOIIn\"enlllno de.loro bl'lll dr IIl,h 127, 11 () 
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cti Michaelis de Leprosettis in contrata strate Maioris" . con i 
seguent.i confini : la Strada Maggiore, la via de' Vitali, Pietro, 
Francesco e a ltri fratelli Fava, la famiglia Cancellieri e Antonio 
Maria Fava. Si trattava dunque di una casa in muratura, con il 
tetto in coppi, dotata di cortile e di una tuata > termine che potre­
mo immaginare definisca la torre dei Magarotti già ricordata .7 

La famiglia Riario (fi g, 2) in Bologna abitava allora in Strada 
San Donato (oggi via Zamboni), nella cappella di Santa Cecilia, 
ed era originaria di Savona e di umili origini , ma dalla paren t.e­
la con il pontefice Sisto rv (il genovese Francesco della Rovere) 
aveva ricevuto nel corso del XV secolo un notevole impulso 
all'ascesa economica e politica. Nel 1544, dopo la morte dc) conte 
Girolamo Riario , signore di Forlì e di Imola e marito di Caterina 
Sforza,' s uo fi glio Galeazzo, che aveva sposato Maria della 
Rovere , nipote del pontefice Giulio Il , si trasferÌ a Bologna; nel 
1572 il l'amo bolognese dei Riario ottenne un seggio senatorio 
dal pontefice Pio V e il titolo cardinalizio nel 1578,' 

Negli anni seguenti l'acquisto della casa in Strada Maggiore, 
progettando evidentemente di farne la propria residenza princi­
pale, il senatore Ercole Riario si diede ad acquisire le propri~tà 
confinanti per ampliare lo spazio a disposizione e assicurarSI la 

Sul ternune tllata o /u bala . vero tcrmlllC poli.semllnllCU. a "olte Ind.cante una c?~a alta, 
altre volte una canulla Vedi A_\lH)t'O B~);ATI. GIO>Ijj{lrlO mM,oiatl1lo·bo!ogIlCIW dd/fil,lmo . 
m I port,c. d, BoIogllo e l " d ,lu.a ernie ",ed 'l'l'O/e, a cura dI Franccsca Botthl, Ca.~ale«hlO 
di Reno l Bol, Grnfis, 1990. 1) 287·349. P 345_ . d 

Sulle figure di Girola mo Hmrio c Caterina Sforza e sulla loro ~ lgnorlll ad Imola \i;! I 
Catermo Sforza /tIW tlOlIllO dd Clllq'4l'ctlll0, SIOr/O I.' Ar/e Ira MfiliOl'I'O l' R, t1a "(m'I.' t1 /o. 
Imola, La Mrllldragora, 2000; M \RIO TA8A;H:lll , Il b.~ClOlle I.' lo fOSiO ~atrrltla Sfuna, 

G .~ . d d " o' 'go 1973 l' F \lXW M\\tT", , ... "anlO RU'r/o l! ,10m prlllll I,_{'CII 1'11/', aenz , "" . ' ' 
U •• I I G I R • .. ",ard" da \'mci fl 174 IS02!, rutJlIIst,co rIllO ,~CIIIII'lt lall' a III/u (I (a .,m amo tarlO a <.-< 

Imola, Galeati , 1979. Sulle v,c("nde dciii. ~ ignoria di GlroltullO Riario su Imola rc~ta fonda­
mentale IAN HOHt:llTsON, Lo S 'J:llorw d, G,ro/umo Rw n o (1 Imola. trlldollo I.' r, ~lamp!110 III 

Coll'wlll S{I1TZU 'iliO (/mlllt' dt>l ('''''II/('H'nta CII . P 19·33, bi 
' R d l' d "a unparcnlatc BI 10t("C I' Cfr . Notlzle rll,'U ll rdanll la fa mlJ(lla lun " Il. re a es~ , 

C
' AB 0'1 B 1345 In ASNa.t\"hllw 

omunale dcll'Ard'l1g1llIla ~ 1O Id ora III poi BC 01. '-'" ogna. ms_ - R" l 
b 7 D - ' onc fra Ertol" a "ae c C 

PT/i'olo RlOrw Sforza . \'("dl. ndla ~('ne 1 ~lrumcn t l. ' .' I\lM . 
Al b l b 55 

" 

c 3 bi ... Arbore d.' ll a d .. cen· 
e~~andro R,llno _, 15611 (" nclla !'('rII' Tito!. d,Ila I tll_ - '. ~. . • 

denu de' SII;" Ria n in 801"'gna \'(>dl a ... chi' GI~U'I[Rn Cn'I'I\ ,. Po/azz' -"'ilO/Urli a n"IOII."o. 
Bologna. Zamchclll. 191.1 p. 303.:104 c 3 14 Ischede sollc famlRhe Lolalll e Riano a cu ~ .. dI 

G Il I "lo.Jll" C"'H.~\ \II Lo ,"'0111 
. Ro\'I'TII.1 C lui ruolo d("lIa raml~h,. HIoJrlo a hl'e o nazlona c ' , ' d 

li 
'A .RT\: CUlAlrlnlO I.A.lSlufOp<J/lI,{i'w a 

JXN'/" c'o do Morl lllo \ 'ali""J.:I>rw.\/II, 1O III' Llii I. ,: T l'TET 1997. 
MOrtlllO Va 1'/0 IX. S /orlO d'Ila/w Il cura. di (;11;1\'alllll Ga la~ 0. :\1\ an no, 

p 80·88 l' p 99 e Itt'jtl!: pI'r Il p',ntlficato d. S"IO lY 
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possibilità di ingrandire il nucleo originario: acquistò infatti nel 
1570 un terreno e nel 1576 una casa confinante, di proprietà dei 
fratelli Giacomo e Filippo Cancellieri,1!) e nel 1577 una seconda 
casa da Antonio Nlaria e Giulio Fava. Il Il terreno ricordato nel 
1570 era adiacente al cortile della casa, mentre la casa dei 
Cancellieri del 1576 è in realtà una piccola parte di casa, una 
striscia di 41 piedi in lunghezza e 9 piedi in larghezza (m 14,76 
x 3,24), mentre nello stesso documento l'edificio posseduto dal 
Riario è già definito «pallatium». Doveva quindi trattarsi real · 
mente di una dimora nobile , forse paragonabile al palazzo 
Bolognini vecchio di piazza Sanlo Stefano o alla casa Saraceni 
di via Farini/ 2 dimore nobili quattrocentesche di famiglie in 
vista. Infine, la casa acquistata da Antonio Maria e Giulio 
Cesare Fava nel 1577 viene descritta come "antiqua domus, et 
aliquantulum ruinosa murata cupata tassellata et ba lchionata 
cum curia puteo tuatis ... una casa antica e un po' in rovina, in 
mura tura con tetto a coppi, coperto a tassello , e ba lcone, dotata 
di cortile. pozzo e di nuovo di «tuati s .. , forse in questo caso da 
intendersi come cantine, dato il plurale usato. La casa era par· 
ticolarmente utile al Riario perché sul davanti si affacciava su 
Strada Maggiore. da un lato e sul retro confinava con gli altri 
suoi beni, mentre dall'altro lato con i Cance llieri già ricordati . 

Acquisito in tal modo un ampio spazio vicino al palazzo, il 
senatore Ercole Riario poteva far eseguire la ricostruzione e 
ampliamento della propria dimora, secondo i criteri di grandio­
sità e fasto allora imperanti fra le famiglie più in vista: furono 
unite le singole abitazioni in una struttura unitaria, si impostò 
probabilmente allora lo scalone scenografico, indispensabile 
nel~a coreografia delle celebrazioni barocche delle famiglie sena­
tone, venne demolito il vecchio portico e lo si ri edificò con volte 
e con colonne di pietra e infine si mutò l'aspetto della facciata, 
d~ra~dola con lo stemma della rosa e della vipera, emblemi 
nspettlvamente delle due famiglie Riario e Sforza e altre orna· 
mentazioni. ' 

,
ASS •. NdoItIORwn.oSfono.lstrufDf'nu.b.I28,n 25 115701 n 611576' 
u. b. 129. n 2.. 

• Sullt. qu.le ~ C Bo' M ......... oggi Gal Soru«IlI, • cura di Beat ... ee Bu..caroh f'abh.... ogn" 
.ne" ... ~ ........ 

Palazzo Riano Aldill; ScI/Wl/mettI 29 \ 

Nel ricco archivio famigliare non sono conservati tuttavia 
contratti o documentazione di altro tipo che attesti esplicita­
mente l'intervento progettuale di un architetto nell' ideazione di 
questo palazzo, un palazzo cospicuo appartenente ad una fami­
glia di rilievo, posto in una delle strade principali di Bologna, 
all'interno della parte della città (fra la prima e la seconda cer­
chia di mura) urbanizzata alla fine dell'X1 secolo e abitata da 
altre famiglie di rili evo, come i vicini Gozzadini , È invece docu­
mentato un lavoro di costruzione di una cappella nel palazzo, 
per la quale il senatore Ercole prese accordi nel 1579 con il 
muratore Gabriele de lla Porta / 3 ma da eseguirsi secondo il di se­
gno .. fatto da Domenico Tibaldi ,, ; lo stesso Tibaldi scrisse di suo 
pugno il testo dell'accordo , Se azzardiamo che lo stesso a rchitet­
to abbia eseguito anche i più consistenti lavori di rifacimento 
dell'intero palazzo, possiamo finalmente ascrivere ad un nome 
noto l' impianto di un palazzo senatori o di cui fino ad ora ben 
poco sapevamo, È infatti probabile che l'intervento del Tibaldi 
non sia stato limitato a l disegno di una cappella privata , ma 
abbia riguardato l'assetto complessivo del palazzo, di cui si è 
conservato solo il contratto con il muratore-tagliapietre che 
doveva costruire l'ambiente e ornarlo con macigno lavorato. 
L'aspetto finale della cappella doveva risultare di pretto stile 
rinascimentale fiorentino, essendo prescritto di dare il "biso e il 
biancho", cioè rinforzare con il grigio la tinta di base del maci­
gno e stendere il bianco nelle campiture dei muri ; tutt'attorno 
alla volta rotonda (una cupola dunque) che doveva coprire l'am­
biente doveva correre una cornice di gesso, la cui forma sarebbe 
stata fornita al muratore dallo stessO committente Riario. La 
cappella oggi non è più riconoscibile all'i nterno del palaz~o, ma 
sappiamo che doveva essere vici na alla lanterna che SI vede 
oggi , perché nel documento si dice che i nuovi mu~i della cappel­
la andranno a modificare la scala che conduce a\l altana, presu­

mibilmente la lanterna ricordata. 
Domenico Tibaldi 0541-1583), seguace del Vignola, fratello 

del più famoso pittore e architetto Pellegrino, a Bologna .Iavorò 
a numerose imprese . fra cui la costruzione del palazzo arClvesco-

ASN",. Arrhu'lo R, no ,""l' o I Inum nt. h 129. n 21. cfr mfro, Apl*nd,(t· 
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\'ile n partire dal 1575, il rinnovamen~o dell~ cat~edrale di San 
Pietro fra il 1570 e il 1579 e la costruzione di vari palazzi sena· 
tori: nel 1581 interveniva nel Palazzo Comunale, al nicchione 
per la statua di Gregorio XlII e al portale, dis~gnato da 
Galeazzo Alessi , e proponeva un suo progetto per la ricostruzio­
ne dell'importante ponte della via Emilia sul torrente ldice." 
In\'ece nulla sappiamo di Gabriele della Porta , ma dal cognome 
possiamo sospettare l'ascendenza del più famoso Vincenzo 
Porta, architetto di fama in Bologna nella prima metà del 
Seicento, che lavorò, fra gli altri , per i Gesuiti nella costruzione 
del loro collegio di Santa Lucia, e fu architetto del Senato.

15 

Notllli' blogralichl' fondaml'ntnh SI t ro\"nno iii DlZlonorlo enflC:lopedlco dr archl"'lIuro 
t urbont.IICO, du-etto da Paolo Portoghl'~' , VI. Roma , 1~lltulO e<hlormh' romano, 1969, p 
199. che elenca fra I la\'ori l'segu,tI. i pnhn.zl MAgnA'" ( 1576·871, Mnlte' Ila781. la ch,e,a 
della ~Iadonna dI'I SoI:rorso del Borgo di San Pietro < 1581, oggi lIOStltuitn dalla nco-truzil)­
nf' po.>l.belhca di L_ \'ignalil e altri; approfondimenti on M \1t1~lLJ,\ PIG{)UI, Domt~I('O 
T,boldl Ardi/dtof' teonro. Arrhllelturo ('01111' mtlo(Oro.!Il L'orr-hllt'ltllro o RQlIla t 1M Ilaho 
'1.5,'iO-I621 '. Atti del Xli Congresso di Stona dell'Anhlleltura I Roma 24-26 marw 19!iS1. I 
('Uri d, Glanfranro Spagnesi. I , Roma Centro "tudl per la "lOria dell'architettura. 191\9 
Sull'am\'e:.covado e la cattedrnle \'eci! Qggl Domus Epl s<-Qf1l Il Pofoao Arclu·.<on)I l/t di 
BofO/i!na. a tura d, Roberto Tl'rrl!l , Bologna, Mmer .... a, 2002. e 1..0 Cotl"drofl' di Sa~ 1'Irlro I~ 
~'l4. a tura di R_ TelTll. :>'hlano, Sil .... aoa. 1997 ; ~ulla nCOl<trUIWne del ponte delrtdltt. 
non eM'gu,La m queUa occas,ane. \'ed, P .'osnu, Un roll('Or~o dr Idl'f' df'l 1581 pcr lo nroslru­
lWM fhl pool~ .ulfldl~ della L'W Emi/la , In E\D" S Gw('Omo V" ,"pllal" pcr pc/lt}!n"1 

prufO Il 1JOI1tf' dtll'ldt«, Bologna. ,",uova Alfa , 1990, p 103·148. 
BIl'\'i nOliZle](l DUlQllario encldopedrro di OrchlUffllfO CII . IV. 1969. P 512 Ila data 

dI morte proposta. I~O.I' smentita da notiZie relnuve al "1.10 "ucce~~QrC, Ercole t'lChl. cbe 
gh .ubentl'Ò r:ome architetto pubbliro nel 164"', alla 8ua morte idI" Dwonorw BJ(~~rofi"" 
drltll /ralulnl , 4i, Roma, Istituto dell'EnciclopedIa llnhana, 1997, P 375·3771: VlnccnlO 
Porta 1". I644 l fu archI tetto lo pento) d'Ornato nl'\ 1626, quando eomPI nle\'amcnu su\la 
8trada d, San Luca insieme a Vincenzo Sassi vedi P Fosnu, lA' t'II' dI oCfrs .• Q a/selli/uOMO 
t lo roolrUllont del portiCO. in Us Madonno dr Sa', LI/CO III B{)f{)#~u. n eUrll di M Fanll e G 
RoI.el'!<l, Milano, Amilcare Pizzi, 1993, p. 163.173, Il p, 163 , e nel 1630. qUlllldQ pre'" ,n 
_me lalll.rghezza di \ia Frassmngo per le 8uore di San Mtlt!iO, che chiedevnnn di occupa' 
Il' \llla stostia di suolQ stradale Fu e letto IIls ieme ad AnlOillO D;\tt,.ri architetto dI'Ha c,tta 
per 3 anni il 20 dicembre 1633. ma pare che lo fos!<e già dnl 1622 ('o~trul lofall1 ,I sofftl«t 
den, u.ll del Pallzzo del Podesla. fra il 1624 e il 1625 Le nO\l :l:I(' "uppl('ll1enlnn n<petlO

BI 

DIIWll4noel'l("'c/OpWlCO sono tratte dal bre\"e Intervento ~ ugll IlrChltttU e pen\1 del pubbh­
co In P Fo.-cHl. L'orchn:1t) dtl/'ASSUII/erla d'Orn% d, BO/f>B'W n.'lll%me'," !lrbom.d'o, 
~hildtr f pintl del p!lbbllco. m Memono dI1/<e8"a/a f' terrl/ono bo/f'i-:"'''''· Ol/wn dal }..'t al 

ltf:Olo. Alli del Conn'glIa di Fonlanelict' , Archivio Mu~eo G. Mcnj::olll, la no,·embre~' 
I!IC\lradlA.M Gua:mi "_I P • I 000' P 1"-
,,
_. ,o<> ()gtIa, ro ... mC:la d, Bologna.CoOlune di Fonune Ice. - ' 
I Sul\ ml.l!l'\"ento d.1 p _. Il d Geu'u o, ... come capombtro n('lIa costruzlorll' d<,1 co egw l'I -

\'edl P Ft ..... HI u ~ . .J_ S "'" C . '«''''"'' roslrulflL'" della chiesa t del tof/ • .'J(I dr'l Padrr GI"IIIII. In 
d;:~n:IlrIt"la dello chltSCJ t dt, coIltRI dellu Compaf(IIiO di (;{',II 16t.1- J9Rfi. acu

ra 

nnaVlIll. Bologna. NUO\ia Alfa , 1988, p 37-61, a p 40 
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Fig. 1. Facciata de l palazzo Riario Aldini Sanguinetti, 1835, incisione tratta 
da Almanacco StatIstico B%gne~ per /'clllflQ 1835 dedicato alfe dOTlII/! geli/I' 
li. Bologna , presso Natale Sah'ardi, 1835. lavo f.t. tra le p, 132 e 133 

--f~-, 
,1\((lll 

Fig. 2. Stemmn della fallllglia Hiario, Incl:<.ione acquerellata tratta da !l/(I.~()IW 
bolognese, in Bolognn. prt ....... o Fluriano Canetoli, 1791-\795. t. I p, I, falll/gl

ll
' 

lIoblli, lavo 53, Il 841 
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Fig. 3_ La lanterna ch e SOvrasta lo scalone del palazzo. 
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F.ig. 4. La decorazione (,s('guita da Gaetano Lodi nella cosiddetta Salella egi­

Z18 , eseguita dopo il 1877 
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F 5 N Il S · . - . ' delle \'icende 
I~ , . e a ala di Enea, PelagJo Palugl raffiguro va rie "cene . Didone 

epiche di Enea. fra le quali spicca per pathos la raffiWJrullOne dI 
morente. 
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. lIato d i Anton io Aldmi h"O\'ane 
Fig. 6. Ritratto a penna 1l'~~l'rl1lente acq~ere di ri t ratti CIII Il .28 1) 
IBCABo. Gabinetto D l il'b'llL (' Sl;ln\pl'. Col eZlOne . 
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Fig 7 Pianta a ttuale della ..o h d l l . . zionale e blbr pa,,,,,; e pa azzo In CUI ha sede.1 Mu:;eo Interna-
Intervenl Slolo~al della mU:>lca (Comune di Bologna. ex U.I Studi e 

I neo l ' onumentah). 
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Per quanto riguarda la decorazione pittorica di questo perio­
do, si ha notizia che nel fianco su via de' Vitali la Madonna col 
Cristo morto ad affresco a llora esistente, oggi cancellata, è attri­
buila da Francesco Cavazzoni a Prospero Fontana '8 e quindi a lla 
stessa temperie artistica della seconda metà del Cinquecento, 
del tardo Rinasc imento controriformista,L1 di cui fu frutto tutto 
il palazzo, nel suo as petto che noi oggi non conosciamo a causa 
dei rifacimenti pos teriori . All 'interno, il salone principale del 
palazzo al primo piano fu affrescato alla sommità a grandi 
riquadri , in cui s i nar ravano le gesta della famiglia e soprattut­
to dei suoi esponenti più famosi, Girolamo Riario e Caterina 
Sforza; la decorazione pittorica fu opera di Giovan ni Battista 
Cremonini di Cento, un pittore che alla fin e del XVI secolo gode­
va buona fama e che dal Malvasia viene lodato per la velocità di 
esecuzione, naturalezza e freschezza di maniera. la Le pitture, 
diligentemente descritte nel loro significato celebrativo e nella 
loro peculiarità a rti stica da Gaetano Giordani sulla scorta di 
Antonio Burriel , biografo di Caterina Sforza, l'erano ancora visi­
bili alla fine del Settecento, prima dell'ultima trasformazione 
del palazzo in sti le neoclassico, ma sono ancora parzialmente 

• Cfr F C ... \'f.llOSI, PII/li re f'I sculture l'I oltre CQIU' ,"o/abilI' ch~ sono In Bologna e dot·1' 
Illrot'ano, 1603. BCABo. m!' B 1343, p. 30, Il mano~r1tto i' pubbhcato In In, Serllll dor­
le, a cura di Ma rmelln Pigozzl, Bologna. CLUEB. 1999. opera molto utile per lo. biografia del· 
l'autore e per gil stud, cntlci su dI lUI a p_ 75 la brl'\'e annotazIone ~ulla cnsa del Ru\n l' ta 
nota 300 che rileva la mancanza dclili cItazione dI quest'opera in U.RlO CE.~ARE MM \-ASIA, 

lA pl//llre di Bolrwua, Bologna. per Gi(lCOffiO Monti. 1686 IntereMantl consIderazIoni ~ulla 
Il:'mJll'rie artistIca bologne~e, 8ull"a!t('ndlbllltà delle att ribuziOni e altro In Bologno ol/I'mpo 

di CovaUOfH_ Appm{mulmll'nll, Il cura dI M Pigozzi. Bologna. CLUEB. 1999 
"Su Prospe ro Fontulla (Bologna 1512.15971vedlla M"heda di Vem Fortunati 1I1!'III"ro 

boIog"ue del ClfH/lle(f,,,'IJ. a cura d, V ~'ort\lnllt l . I. CI'Isalecchio di Reno IBol, Grar.~, 1986. 
p. 339.414 e nuove conSld('raZlUlII 111 r.L\l'KO Ll'(TO, Qualche ,,,,al'O opt'r(' di f>r()bJ}('r''' 

Fon/miO. _Arte a Bolob'lla BollettlOO dei mUSl'1 civiCI d, arte anticlI-. 4.1998. P \41 · 149 e 
GIOVANNI S,\SSU, Perfor." della Mallleru Ira GIOrgiO Voso'" e Prosptro FOllloIIO. ,('I. 5, 1999. 
p. 150-165 Per il recente restauro delhl caPllCl1a Farnese vedI FAJlRlllO u.)J!I~~. ProNpI'ro 
F d / Lo C'/I",·/I0 "o",e~1' l' Il 

onlO1lo IIella Capp4'lIn del Leg%, App",,11 opo I l"f.çIOUro. In '" • P / C nol~ a curll dI R &annll\'II'1I, 
,anIOnI' dI'I Collloll df'l FlOr'I. NIII1I'II"t".dOUfI III ° azza omu • 

Casaletthio dI Reno IBo), Grafi~. 1991. p. 67-83_ 
"C-C. MAl\'AS1A, F r!$ma plllni"f'. I. Bologna. TIpografia GuidI all'Ancora. 18H (rlslam· 

" 

.-,,"ORETTI ILplllllr'l'("hl' .. omml· 
pa a cura di Giumpll'lro Zanoltll. p. 126, nota I e I AlitE......,· 33 

// d 8 ' " BCABo Ill~ B 104 p. I . 
TlIno ne 'palaggl ~ OO~(· d,,' mmlll ddlo nllo I ",(J,I.!flO,. .' I • C' . l''"'~ dediCO/O ol/e donnt· R~"/I I. 

fr. AlmolluITtJ S/ot'''/IC/1 HI>I'>JJm'~ fJl'r 1(111,"0 ""., 
Bologna, presso Natale Suh·lltth. 1H3a. p. 133·173 
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presenti nella fascia superiore del sottotelto dell 'edificio e sono 
visibi li attraverso un'apertura nell 'a lrio d 'entrata del museo. <IO 

Nel 1618 il marchese Ferdinando Riar io comprò dal vicino 
cavalier Alessandro Fava una «casa grande con corte, giardino, 
stalla e casette, stalle". edi fici lutti confina nti con i beni Riario 
dalla parte di via de' Vitali, ampliando così ulteriormente lo spa­
zio di pertinenza del palazzo dalla parte postel'iore. 11 Per circa 
due secoli l'edificio vide le fortune del ramo bolognese dei Riario, 
poi questo si estinse nel 1676, quando morì senza eredi il mar­
chese Francesco l\laria. Si contesero l'eredità dell 'avo Galeazzo, 
fondatore della dinastia bolognese, i marchesi Germanico con i 
fralelli Savorgnani. Giovanni con fratelli e sore lle Partistagni , il 
conte Odoardo Pepoli e il marchese Ottavio Riario del ramo di 
Savona, nonché. ma con più labili pretese, il cardina le Bonsi e i 
conti Marc'Antonio e Alfonso Ercolani , di scendenti per via fem­
minile dall 'avo Galeazzo. l:! Infine nel Settecento l'eredità fu 
assegnata al ramo savonese della famiglia , che aveva anche 
sede a Napoli e conservava il doppio cognome Riario Sforza. 

Come in tutta Italia , a lla fine del secolo XV1 II le sorti della 
nobiltà a Bologna volgevano al peggio, con l'ormai prossimo arri­
vo dei Francesi, e le conseguenti soppressioni dei titoli nobiliari 
e requisizioni di beni: da apoli il 3 luglio 1795 il duca Nicola 
Riario Sforza concesse al rappresentan te del conte avvocato 
Antonio Aldini , il conte Francesco Marescotti diversi beni in , 
Bologna; l'atto fu ripetuto dopo la morte del Riario e il 2 marzo 
1796 il palazzo fu concesso in enfi teusi (sorta di a ffitto) dal mar­
chese Raffaello Riano Sforza a ll 'Aldini. 23 Questi fu uomo politi­
co ~he sv.olse di ~ì a poco un ruolo di primo piano nel periodo rivo­
l~zlonano seguIto all'arrivo dei Francesi e fu persona di fiducia 
dl .N.apoleone Bonaparte a Bologna, elevato anche all a carica di 
Ministro Segretario di Stato nel Regno d' l talia .~~ Il contratto 

"dII !,ltotellO del palazzo è BUllo Pn'"SO In esame dal punlO di VI~11l I<o pratlulto eo,trut · 
1"'0 a ",l E."A MAR("tll . CARLmT hl ' ' II ' d l A I:"IARII'I , 801I0lello d, Palazzo Sa'IR"""'1I1 CI BUf,w"a, 
~I' I J aurea. l'flI\"el1!!ltll di F'ren!e, Facollà di AKhrtettur8 , a .8. 199.V4. n-Ialore prof L 
, anno. correlatore V Vandelh 

" 
Cfr AS~a . AlThillo RrorlO Sfono , Istrumentl , b. 133 .1 I , n45. 

er e carte re atlve a que.sta disputa cfr I li b 163111 fa~ 4 bJ~ 
"bl.7.M~ , . . 
C~ . o"g1no"a I:CmClI'!O.IilOne è " Ch,ama la In pre"U" a al1.1 plU f('I:l.'n le . 

,r A.\m"o ZA."OU'" A 1 Ald ""7 . . " 0 11 ' 0 1111 e, 8UOllempr , Firenze. Le Monnwr. 1864· 1"" . 
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riguardava sia il palazzo di Strada Maggiore, s ia la casa adia­
cente verso est , detta «Casa Accarisi", sia tre scuderi e, tre stal­
le e tre teggie (fienili) poste ne l vicolo detto .. il Brollo,,26 e altre 
case in altre zone de lla città (via Pellacani , ora Giuseppe 
Petron i, via de i Ve tturini , ora via Ugo Bass i). Solo il 13 ottobre 
1813 l'enfiteusi s i tras formò in piena proprietà, ottenuta da 
Antonio Aldini dal duca Giovanni Riario Sforza, figlio del mar· 
chese.:M L'enfiteusi e ra un contratto che permetteva ampie facol­
tà ai riceventi e quindi già nel 1798 l'Aldini aveva dato l'incari­
co all'archite tto Giovanni Ba tti sta Martinetti , suo amico e 
anch'egli personaggio di spicco dell'entourage rivoluzionario filo­
francese di fine Settecento e in izio Ottocento, di rimodernare il 
palazzo, aggregandovi anche la vicina casa Accarisi, senza però 
inglobare la casa con torre che e ra stata degli Oseletti (al nume­
ro civico 36 di Strada Maggiore).21 Per opera di questo architet· 
to fu dato un nuovo impianto all'appartamento al piano nobile, 
adeguandolo a l gusto borghese: fu a llora abbassato e di viso in 
due stanze il grande salone cinquecentesco, ricavandone in tal 
modo le due sale più ampie dell 'attuale museo, il vestibolo o 
Sala delle Virtù e la Sala delle Feste. 

Gaetano Giordani afferma che il Martinetti .. ridusse a nuova 
forma la facciata, l'atrio, la loggia , il cortile , le scale, e con dare 
un nuovo ordine a l giro delle stanze: ritenendo però alla sommi· 
tà della vecchia facciata il fregio ornamentale di te rra cotta, che 
s'estese all 'aggiunta parte della fabbrica».u La Gu.ida ~i 
Bologna di Corrado Ricci e Guido Zucchini speci fi ca che ,l fre.gto 
del cornicione imi ta quello del tempio di Antonino e Faustma 
ne l Foro Romano e afferma anche che il fregio fu allungato per 
tre arcate di portico, nella parte acquistata dall'Aldini verso 
est,n ma oggi, anche ad un rilievo accurato, grafico e fotografico, 

I h I tto anche Androna de' lu~IOh • Con questo nome erll cono~clu lO un VICO o orli eluso. (C . 
h I 

'
0 Aldrova.ndl conduceva " 1.' 11 11 o Via del COSPI, che eorre,'a In ~cn~o I.'st·o,·e~ l e c e ( a pmz . . 

VU' GUido Reni M FAo''''1. lA tlle di 8oI01tno e.i .. I. p 196-197Ivlcolo B,a a chettl1 

• Cfr. ASNa Af"("hwIO RlorlO Sfr,r;:o. I ~ tnlfnenll . b. 146. n 2 C . 
, 18301 d M ARIA 'f'1.:Rt..'>A HIUIO • Su queslo lIr1:hiteu o rBironico 1774 - Bologna ve J L . 

S A h , 1f0 "'II boI(""nl'~t noia o uRono. TACSI. Grot:onlll BattiMa .lfortme/fl 1ng..·l(nfri' l' re re' I 
&Iogna, Pontenuovo, 1994. che non apportll novlli\ quanto al nO>l tro palauo. ma I.' ul l e per 

notIzie biOgTlllichc 

• AlmOlloC"ro c.t . p 1.56. la helh 1930 P 7J 
• CORRADO R, ("('1 GI'HMI ZITI ttlSI. Gu,do di 8,,1()J.:no. Bologna. noI' . . 
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non si coglie differenza di alcun tipo fra le due parti della faccia­
ta, che anzi è perfettamente simmetrica nelle decorazioni sotto­
gronda e nel fregio, Si può quindi affermare che il fregio del cor­
nicione in facciata, con ricche ghirlande e grifoni affrontati, fu 
realizzato interamente in età neoclassica, In tal modo abbiamo 
un'ulteriore indicazione del gusto del committente Aldini , inte­
ressato all'esaltazione della rapida ascesa e della grandezza 
raggiunta dalla famiglia su esempi class ici di grande compostez­
za e misura , ma insieme di vivacità e ricchezza inventiva. 
All'imperante stile neoclassico sono da ascriversi anche i basso­
rilievi sopra le finestre nel sottoportico che rafligurano strumen­
ti musicali antichi, di cui lo scultore Giacomo De Maria si attri­
buisce l'esecuzione nella sua autobiografia.'~l 

Francesco Ceccarelli, in una prima analisi del palazzo nella 
sua fase neoclassica condotta in occasione dell'apertura dell 'ala 
Rusconi delle Collezioni Comunali d'Arte, il 5 giugno 1999, 
accetta l'ipotesi tradizionale che il Martinetti abbia costruito lo 
scalone monumentale, "ridefinito il cortile e riordinata la distri­
buzione interna delle stanze, servendosi di lavori edi li zi massic­
ci, accompagnati da più sapienti accorgimenti decorativi e pro­
spettici. (fig. 3). in collaborazione con Francesco Santini. ll Al 
Martinetti - secondo Ceccarelli - si devono "la concezione spa­
ziale complessiva e le più larghe scelte espressive, come l'impie­
go d~1 bugnato liscio, le paraste ioniche del secondo registro del 
cortile. etc., mentre Francesco Santini fu il responsabile di varie 
soluzioni nell'ambito della decorazione architettonica (atrio, 
~calone , ~ale al piano superiore ) ... Se questa divisione degli 
mterventl e Questa definizione dei ruoli sembrano del tutto 
p.la~s~bi1i , meno probabile, a mio parere, appare postulare mas­
SICCI mterventi murari: sia per il lungo tempo che avrebbero 

O/U>rt> Cfr A", ... ~lutl ... :\lAl'Tl:l·cn . I lkoorolon dI (ormOZIOIII' boI/'IlIII'." lro s..,t,'U·/IIO t 

ilIo ' dG Mauro Tt. 1 od AII/OIIIO Bo.soil. Milano, Elf.'Cta . 2002 . p 244 ·2.';7. a p. 244 Sul 
De :\lana ' Bolncrn8 li62 1838/ --' A • , -O" • """'I .,,1 ~1"TT"ElTfI . U lORJ:t· olfa llllcCI t /CI J«"rozr<me P o· 
;IIZ CI 8tJlotlllO. IlI . P 35--50 e biografia a p. 494 , e Sll.~ Z"ulHOS I G/QnIllUl J), . . \fo"o. r(lll' 
I~Ufl e mOleno/llllt!dlfl. -Accademia Clementma. Alli e Mem~~(' Il ~ 27. 1990. P 105-

FItIo." E.-.co CFA."C o\RELU p. I Ald 
I 

. o azza 111/. 1110 RIO"o S(orza . III Slrodo .\lot/.!lOrt. lO 
m;nlltn l' ornu 6 Dolio ""~ I __ o - TE 1999. P '12-14J" .....,.poro o Inu"are. a cura di Carla Bemardull. Fl'rrara. SA , 
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richiesto, mentre sappiamo che Antonio Basol i iniziò a decorare 
le stanze superiori nello s tesso anno 1798 in cui si effettuavano 
Questi interventi; sia per il fatto che uno scalone monumcntale 
doveva già esistere, essendo la famiglia Riario, come si è detto, 
senatoria da due secoli . La parte a levante del palazzo Riario, la 
cosiddetta casa Accal'is i, doveva essere un modesto amp liamen­
to alle spalle dello scalone, forse un blocco più svi luppato verso 
l'interno e affacciantesi su Strada Maggiore con appena una 
stanza, l'ultima alle spalle della Sala dello Zodiaco. Il Invece la 
modifica interna della consistenza, aspetto e decorazione delle 
stanze è sicura: lo prova la divisione in due parti del salone cin­
Quecentesco (Sala delle Feste e vestibolo) e la sua controsoffitta­
tura , che si può ancora verificare concretamente nel sottotetto . 
Del resto il Martinetti era noto fra i suoi contemporanei, a parte 
per la sua opera nel campo idraulico, per l'introduzione, da 
parte sua, «oltre del buon gusto decorativo, e delle form e più 
agiate e leggiadre delle domestiche suppellettili , di Quel com par· 
to degli ambienti dal quale ne deriva l'uso più comodo e più sod­
disfacente ai bisogni della presente età .. . <3 

Gli intel"Venti nelle altre stanze sono meno caratterizzati e 
quindi meno intuibili , tranne forse nella cosiddetta sa la delle 
colonne, sorta di galleria con absidi semicircolari ai due capi sor­
retta da colonne in forma di steli di piante, che imita i grandio­
si esempi di ed ifi ci egizi che si venivano scoprendo a seguito 
della campagna napoleonica in Egitto. " Questa sala funge da 

Si vedo lo pianto dI eorrt'do , fig. 71: ne ll'DUO di locazione l'nfi teutlen la cO'n AC(RriSI 
ronfifl(]vlI sia verllO e~t chl' \"l' r~o nord . ciO!' Mul rl'lro. con il paiano Rmrio l' a sud con Strad,1 
MaggiorI': ai lrallnva del lil l){I rle pIO oril'nlale dI'l I)n lazzo. quella che ~ I nlfn« .a ~ ~I IalO 
orienlale del set:ondo eorllll' , chl' oll"!:"i ul pinno terreno l> di pTOpTIl'Ul privata ma ehl' 1 Ald llll 

fl'(e decoraI"{' dn Felice ( :ialll 
COll I nlferma\":1 Ct'~a r(' Mll~im ntl 1862 nel ~uo Delfarl,·l' di'I prlllflpn/l or/I.</I d, pII 

turo, sCllllura l' ardllldlurII m 11',["j:II(1 dol/777 0/ /1162. Bolo!:"lln. Reltin Tlpow
nlit

,. 1 ~62. 
p. 24 

L lo I- olb"m di d l ~e ..... i dcI pI ttOri d,·I· 
a moda dI ritrn rr(' l l'mph l'WlHlnl ]l\\"('~11 non so g I .... . 

I
. . .. ornati ~I ,·(·dano a UlO 
epoca, Illa anchl' Il' ca~ l' (' 1)('r><lno le tomI)(' d(" p4'l"onaggo plU ag!.'! . . . 

di eSl'rnplO, d Ipinll bl'pOlcrah di Flamm.n \l lnoni e Graoomo Sanni I)(' r la lon~bll Ottllnl !C'a 
BaldI ComI , progettalu da Anll"l'ln \"~ nturoh. II di,egno di un allro dlpmlO di F :\lmOZlI pl· r 
Il monumento di Ta",,~lo RI\"lt'ra Il dI eWIO di Giu~epp4' :\Iuzznrelh e Frllnc:t."sco Ba oh pI'r 
ill!('po1cro dI M arJ:hl'nla Lud" r~hl p, poli ,\ \ 1 \I ~ rnu n. Fa II/O-'la d"1 d"ruro/un Ixli/,'!,,',' 
• ' I C'rI dI & ,['>RIIO I nlllwrta{,tn u" o 
I litI "'O/lume/III ad ali,.. ... " d,Ilo (,rl/.-o. In .,o , o.sa , 

IIItmOrio. Il CUffl di GIO\'annn J>~ c •. n"I"I!:llIl. ('ompo~lton. 199f1. p HtJ· 19:'i 
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nobile collegamento fra le stanze di rappresentanza e quelle di 
abitazione, le prime rimodernate fra la fine del Sette e l'inizio 
dell'Ottocento, le seconde in un momento successivo, già di fine 
Ottocento. come dimostra la decorazione a girali dorale di alcu­
ne stanze. la sala a boiserie e la particolarissima saIetla egizia 
(fig. 4). 

Poiché nell'archivio napoletano Riario Sforza non sono coo­
servati documenti su eventuali interventi ed ilizi nel corso del 
XVII o XVIII secolo, e ugualmente neppure nell 'archivio Aldini 
restano documenti di questo intervento di fine Settecento, le 
nostre argomentazioni precedenti sono puramente teoriche o al 
più basate su analisi stilistiche.~ 

Secondo il gusto neoclassico, dunque, e secondo le indicazioni 
dell'Aldini furono decorate nuovamente le stanze e ornati anche 
i cortili con prospettive e paesaggi a trompe-l'oeil: nel secondo 
cortile il paesaggio ad affresco è di Luigi Busatti, mentre l'archi­
tettura illusoria è di Francesco Santini (Bologna, 1763-1840) e 
dello stesso San tini , con la probabile collaborazione di Serafino 
Barozzi (Bologna, 1735-1810), sono gli ornati delle pareti dello 
scalone." ln esso il pittore finge una ben più ampia architettura 
di stampo classico, impreziosita da fregi che sembrano staccarsi 
dal muro su cui sono dipinti , complice la luce che lo strappo 
ovale della lanterna lascia cadere sul vano dello scalone. 

Al piano superiore le vaste sale furono dipinte a tempera su 
n:-uro con i motivi più aggiornati da un gruppo di affiatati pitto­
n e decoratori37 ai quali Antonio Aldini aveva chiesto anche di 
decorare nel nuovo gusto neoclassico e con temi rivo luzionari e 
giaco~ini le .sale ~el Palazzo Comunale adibite a sede del gover­
no ri volUZIOnano, il Direttorio dell 'effim era Repubbl ica 

• GIORGIO CE.>iCI:JTI, JlIl~ntorlO dilli .. rorl .. A/dilli, Bologna, M,mst~ro dC'll'lnt~mo, 1935 
ID euo tono cont .. nuti mol ti doc"m.' m I d I d U'Ald .. n 1 u ICla I I governo, ma null!l ~UI belli per.!ona l 
• d 1m Ut,le la bIografia comp,laUl dal Cenel'lll, alle p. 5.38, cllf.' ~' avvnle d, num .. r051 

5tu 1 IU qU"Mta figura d, SUlllSUI 
Cfr Arcllllllltll~ ehll'. C I bol td ngallno Orl, l blb,tllf'M'h, Il (m,dal. d.p",I, /1(', /X'/OZlI storrrl 

d "'~b" l .. tml/lOnI, catalogo della mO!itra (Bologna, PaIano P"I>oh ('ampo~rande, 6 
lCE'm re 1 ·31 gennaJO 19921 dA'" A "Co., 1991. p. 229.230. a cura, Mat teuCCl e Anna Stonzan,. Bolol!'"a, tu 

Sulla decorazIOne plUonca ,'edi la scheda atesa da A M Motteucei In EMI I drt"OrnlO­
,., Clt p.244.257. 
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Cispadana. III Nel palazzo di Strada Maggiore, seguendo il per­
corsO museale, la stanza «alla boschereccia", che era utili zzata 
come sala da pranzo ed era detta Sala del Convito, è prodotto 
della fantasia di Vincenzo Martinelli (Bologna, 1737-1807) nel­
l'immaginare paesaggi ri cchi di verzura e di architetture classi­
che in lontananza; queste si fanno vicine a circondare l'astante 
nel gradino illusorio che sorregge la raffigurazione di erme e 
statue di Bacco e Cere re, opera del giovane Pelagio Palagi 
(Bologna, l777 . Torino, l 860)." 

Segue la Sala di Enea, tutta dedicata a lla vicenda dell 'eroe 
troia no e della regina di Cartagine, Didone, da lui amata e 
abbandonata , vicenda descritta nel rv e nel Vl libro dell'Eneide: 
Palagi ne impos ta l'a rticolata struttura pittorica, e ne sviluppa 
i temi , su di un fondo nero all'etrusca_ Le varie scene - l'incon­
tro di Enea con Didone nella grotta, il sogno di Enea con il padre 
Anchise che gli annuncia più alte glorie, Didone abbandonata 
che si uccide (fig, 5), Enea che scende all'Ade con la Sibilla ~ 
esprimono complessivamente la dura rinuncia agli affetti fan:ll ­
gliari per perseguire a lti fini e traguardi pubblici ~ la glona, 
tematica is pirata dall 'uomo politico Aldini , Anche Il comparto 
del soffitto con Venere che incorona il fi glio Enea, mentre un 
piccolo am~rino si a llontana, ispirato dal l libro ~ell~Eneide, 
completa il programma iconogra~co d~lIa S,ala s:gndicandio 
ancora una volta la gloria che preml,a la nn~~cla ~ell uomo e.ron~ 
co alla vita sentimentale. I paesaggI bOSCOSI lO CUI sono am~le , 
tate alcune scene sono immagi ni già di gusto romantico attnbul ­
te comunemente a Gaetano 'l'ambroni , ma di recente ricondotte 
da A,M, Matteucci a llo stesso Palagi, La sala seguente è ornata 
con i segni dello zodiaco da Domenico Corsini (Bologna, 1774 -
San Pietroburgo, 1814) e con la figura di Aurora e lo Zodtaco, 

I . ica d, PalazzO Comunale ~ I ~uo' 
• L'accostamento fra In decora tlGne dello parte neoc ao;..<; d "" I,rllna ~'Il le· 

d F anc"Sca LUI lIl~.eme a u 
allton a quella delpa l(l1zo Ald.11l t' propo~ta a r . ,... . FItA..o,;ns<,\ 1-l"I, U. d('{'ora:w, 
IIca ana ltSI della deeora1;1G1l1' d{'1 paluzza d, Stradll Maggio. . Il '.221 h .. «unc,de 

d
. S I ~"trl t ornl" elt. p. ' c 

IIt IIllern, d. Palou" AMIIII uIt/(."nrfll,)Il n,v . 
tllttavia solo In parte oon In dl'fimzlone di Anna Mana MauCeuCCI. I d'ArU a cura d, r • s P I Il CullalOlII "mI/no I '"" , 

ul Palngl "00' ogj.,'1 p,'la/(w o a~' o CII t no lo mult,forme attl\'ltà 
Bernarcltm, Bologna, t:(h~'\l, 2004. con .. an contnbuu che' u~. rH1e n creazione di ot:~ttl 
dell'a rtI3tn , nel campo dellfl ntr,.U"uca, p,Uura. de-cor~z.o~e . In e

r 
R~lllanl"','nJ() 

d'arredamento, oltre cl .... cali. "um_lII, d, anllehlU, fra eoc a"~'CO 
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attribuita al Palagi. mentre l'ultima sa letta dell'ala est è deco­
rata dagli arnatisli della bottega di Sera tino Barozzi . 

Le due sale che concludono gli ambienti dell 'ala ovest sono 
decorale all'orientale, con tendaggi e padiglioni, piante esotiche, 
figure femminili con ombrellini da Serafino Barozzi e dalla sua 
bottega: in esse l'autore sostanzia in immagini la curios ità dif· 
fusa per le parti più remote del mondo, il gusto per l'insolito, lo 
sconosciuto. per le lontane regioni dell'Asia e dell 'India riporta­
to in auge in Europa dalla campagna napoleonica in Egitto. Al 
termine della visita al museo vengono le due stanze di rappre­
sentanza dell'appartamento ideato e voluto da Antonio Aldini , 
le più precoci ad essere decorate: nel 1798 infatti Antonio Basoli 
(Castel Guelfo, 1774 - Bologna, 1848) si cimentò con il vestibolo 
dell'appartamento (delto anche Sala delle Virtù) in un 'originale 
stanza da lui stesso definita di sti le «quasi semigotico», le cui 
figure. statue e bassorilievi, furono opera di Pietro Fancelli 
(Bologna 1764 - Pesaro 1850); la vicina sala da ballo, delta 
anche Sala delle Feste o delle Arti, è ancora opera di Serafino 
Barozzi. In entrambe una complessa impaginazione di finte 
grandlose architetture, che mostrano la sens ibilità scenografica 
di questi autori , inquadra temi cari al committente: armi e stru­
menti musicali o artistici , gloria politico-militare e amore per le 
arti. nel ricordo e nello studio dell 'antichità classica, mito ed 
esempio per i contemporanei, perfezione morale ed estetica che 
si tentava in ogni modo di imitare se non raggiungere. 

A seguito della caduta di Napoleone e della rovina economica 
del conte Aldini (fig. 6), nel 1815 il palazzo fu venduto al nobile 
cubano don Diego Pegnalverd ;40 da questi passò, alla sua morte 
nel 1832, al celebre tenore Domenico Donzelli ; questi , a dire dei 
contemporanei, .. lo ha continuamente ingrandito e ri staurato 
nella foggia magnifica che al presente si dimostra ... In particola­
re fece dipingere una .. grandiosa veduta di prospettiva .. , cioè 
una finta architettura, al pittore Domenico Ferri , che ma laugu­
ratamente, a causa di infiltrazioni di salnitro, divenne ben pre-

. Gli EPf'E 81-..1. ArdlllO patno dI oll tlchl.' t modl'rlle rtml'mbront/' felNlfIt·.,. I. Bologna, 
Ch.ena. IRS3 p 241-244 S L·'", \ ' SII' u que;:to oob, le cubaoo Irasfen to • a BoI"I-'1l& cfr ora l 
R tRlll. Il t ' rum' dI ,\'/(:010" t D/,fgo Pl'noll~ r .v Cardtlloit. /lob,ll cubani L"o' o·lozwnl.' ('(>/1 

'-'111. BollettlOo del Ceotro fto,~.mano d. SlUdl • XVI.. 2005. p ~ 9.1.t:1, Hlle p 6,>;.77. 
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sto inintelligibile c di cui oggi restano solo alcune linee di guida 
presso la porta esistente nel primo cortile. 

Nel 1870 il palazzo fu acquistato dalla famiglia Sangui netti , 
alla quale si devono le più recenti decorazioni nella parte oggi. 
adibita a biblioteca, fra le quali spicca la Saletta egizia, illustra­
ta da Maria Cecilia Ugolini in questo stesso volume. L'ultima 
erede dei Sanguinetti , signora Eleonora, ha donato nel 1986 al 
Comune di Bologna la gran parte dell'edificio, gettando così le 
basi per la concreta realizzazione del Museo della Musica (fig. 
7). 

Appendice 

Archivio di Stato di Napoli , Archivio privato Riario Sforza, 
Istrumenti , b. 129, n. 21 

AI nome de Dio ad i 8 dc Marzo 1579 in Bolognia 

Si fa nolto per il presente chome in questo dì maestro Ghabrielle dell a 
Porta muratore s i è convenuto di fare una capella in casa del Illustre Signor 
Erchole Riario nella fo rma et modo sechondo il disegnio fa tto da Domenico 
Tibaldi la quale nnrla rà lavoratn con diligencia et lavorata dabene con soi 
muraglie, archi , volte, rei>ahte. ratto occhi , finestre el posto in opera porte et 
altri chonei di macignin , con rare sotto a lla volta qua le sarà fatta tonda una 
chornice di gesso ese ndoli data la fo rma per fare ~s,,;a chormce dal detto 
Signor Ercholc averl cndo che In fa!>sia che sora el pw no dI tera qua le form­
rà per basamet~t.o sia folt a d i pietre t aglia te con li sai spigoli ta iatl a fi l ~,e t 
giusti et il resto delle resali tc et fatto a rchi sia fatto d i gesso et ti tu tto s I.n ­

tenda fornito di t.utt.o punto stabeli to et. dato il biso et biancho dove b.sog
me

· 

• 
. . -' t · coma fare et dl!>fa re tutto 

T et. anche me tteTe m apra lettere d i macIgnw, c LO " . 
quello che conviene d i opera di mUTO intorno a es,,;a capella. ecetto però la 

l 
. . 11 h d presente SI t rova fatta et 

sa egata la qua le s i pensa dI la!>urh que a c e a . . d ., ,d ·npedito dala mu ragha I 
plU acomodare l'ussio ch I! va suso I antana venen o I , ·1 d'" che per tutlo Il :;udetlo 
essa capell a et. fare portarl' abasso tutto I pre ICIO, . l 
l 

. l detto maehtro Gabnel c 
avaro Il detto IIlustr(' Erchole promette pagare a ' . . . 

d
. . . - l d· I 108 et quehtl per mlLero 

scu I vmtl settc di moneta quah fano a su ma I,' . . d 
d h ·1 d tto Signor Ercholc abla a 

pagamento del sudetto lavoro, uverten o c e I e . d 
d h b- . ra tanto dI calcmo pre e 
are al detto maestro tutt;1 la materHl c e l!'òogmu , l . . . l f 'b ·ogn" per fare dellO In oro, 

gesso fero legomm l et oglU :lllra chosa c U' ar.. Ili 
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et li .. udeui scudi 27 il detto Signor Erchole pron~elte pagnrli in tre termim al 
prellclplO sc. 9 Il meglO se. 9 et al fine sco 9, chosi dachordo presente il Signa 
Otanano FavA et me Domenico Tebaldi il quale con volontà delle sudet! r 
parte ho ratto il presente di mia n~ano et. sara ~otto . scritto dal detto SignO~ 
Erchole et dal detto maestro Gabnelle et de dO! tesluuoni et de più parendo 
et ochorendo fare alchun~ mutncion~ in detto lavor~ sia tenuto fare quanto gli 
sarà ordinato dal detto signor Ot8\'lono Fava et Sin Domenico Tebaldi aven­
do però quella debita consideracione che si convenerà de tal mutacione et il 
tutto sia in arbitrio nostro. lo Domenico Tebaldi Ò scritto di mia mano. 

lo Hertole Riano affermo quanto di sopra si pattuisce. 
lo Filippo della Fava di volontà et consenso del sudetto maestro Gabrielle 

a nome suo ho sotto scritto il presente scritto per non sapere lu i scrivere, 

CECILIA UGOLINI 

La 'saletta egizia' di Gaetano Lodi 
in palazzo Sangui netti 

In occasione de ll'intervento di restauro realizzato dal 
Comune di Bologna per il recupero monumentale e funzionale di 
Palazzo Sanguinetti - attuale sede del Museo internazionale e 
biblioteca della musica - sono tornate alla luce decorazioni 
murali che rivestono grande interesse per la ricostruzione del 
percorso arti stico di Gaetano Lodi (Crevalcore 1830 - Bologna 
1886), affermato 'ornatista' formatosi alla scuola di decorazione 
dell'Accademia di Belle Arti di Bologna (fig. 1), Grazie all 'opera 
dei restau ratori sono state completamente recuperate le decora­
zioni rea lizzate in una piccola stanza al piano nobile del palaz­
zo nella quale, nonostante le scialbature sulle pareti , era anco­
ra visibile il motivo ornamentale del soffitto. Le immagini che 
documentano le diverse fasi del restauro, dai primi saggi sulle 
pareti a lle successive fasi della pulitura (fig. 2-5), evidenziano la 
stratificazione di tinteggiature che per lungo tempo hanno 
occul tato alla vista questo piccolo gioiello dell'arte murale del 

secondo Ottocento. 
Precedentemente ai restauri l'unica segnalazione di un in ter-

vento di Gaetano Lodi nel palazzo era contenuta nella Guida di 
Bologna di Corrado Ricci e Guido Zucchini, a partire dall'edizio­
ne del 1930 ma senza una precisa indicazione riguardo la collo­
cazione del ' lavoro da lui realizzato all'interno dell'edificio.

1 

In 

'CORRADO RIC<'I _ Gnu!) ZI' (I\I~I. C,mIa dI 8"/O(na. Bologna. Zantchelh. 1930. p 13. 
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